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INTRODUZIONE 
 

La violenza sulle donne è un reato.  

La violenza sulle donne è un reato esecrabile, vile ed umiliante.  

È un accadimento che segna la vittima per tutta la vita e non solo, influisce sulle sue 

modalità di costruire relazioni, sulla vita dei suoi figli e delle sue figlie, mina alla fiducia 

verso il prossimo.  

L’amore, così come il sesso, nelle sue varie accezioni e manifestazioni sane e positive, 

rappresenta un bisogno naturale delle persone. Capita però, nella società di oggi, in cui 

tutto corre velocemente, in cui i rapporti sono spesso passeggeri, effimeri o vissuti in 

modo fugacemente intenso, che il desiderare qualcuno o qualcosa sia transitorio e 

materiale, ma al contempo vissuto come una necessità impellente. È proprio in questo 

contesto che i rapporti si fanno instabili, che i ruoli all’interno della coppia diventano 

impari e distanti e che si altera quel basilare equilibrio tra dare e ricevere. È così che si 

oltrepassa il confine del consenso. 

Tuttavia, sarebbe erroneo parlare di “società di oggi” come ambito situazionale entro cui 

descrivere il fenomeno della violenza sulle donne, in quanto le prevaricazioni dell’uomo 

sulla donna, nei vari ambiti, sono sempre esistiti e sempre hanno fatto da sfondo ad un 

panorama relazionale di impostazione prettamente patriarcale e maschilista. Si tratta di 

atteggiamenti da sempre tollerati e considerati spesso come l’unica modalità su cui basare 

le relazioni all’interno della società.  

Poi, però, arrivano gli anni ’60, i primi movimenti femministi, le donne iniziano a 

rivendicare i propri diritti, iniziano a chiedere un mondo più paritario ed 

un’organizzazione della società basata su rapporti più equilibrati.  

Da qui si aprirà l’importante tematica legata al raggiungimento di importantissimi 

traguardi da parte delle donne, dal punto di vista dell’ottenimento di diritti e del lungo 

iter legislativo che ha portato, non senza fatiche, non senza battaglie e contrapposizioni 

di idee, all’intervento da parte di organismi mondiali, quali OMS e ONU, al 

raggiungimento di accordi internazionali, come la Convenzione di Istanbul e 

all’applicazione, sempre più rigorosa, all’interno dei singoli Stati nazionali, dei principi 

sanciti, a livello macro, a tutela delle donne.
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A fronte delle tante garanzie che nei decenni sono state adottate contro la discriminazione 

delle donne e nonostante i tanti obiettivi raggiunti in termini di (presunta) messa in 

sicurezza delle vittime, ci si chiede come mai i dati ci dicano che il fenomeno della 

violenza, dei femminicidi e degli stereotipi legati al sesso, siano tutt’altro che superati. 

Ecco, quindi, che si rende necessario un radicale cambio di paradigma in grado di vedere 

nella giustizia riparativa quello strumento volto a prevenire la violenza sulle donne e ad 

evitare le recidive. La sola attenzione rivolta alle vittime può rappresentare una messa in 

sicurezza completa?  

Probabilmente non lo è, perlomeno non fino in fondo, perché lavorare per una tutela nei 

confronti delle vittime di violenza significa anche effettuare un intervento con la figura 

maschile, intesa, quest’ultima, sia come soggetto che potrebbe reiterare la condotta lesiva, 

sia come soggetto che si sente a rischio di passare all’agito a causa della sua vulnerabilità.  

 

Partendo da un’ampia discussione su quali siano le possibili cause che generano idee 

stereotipate, evidenziando la multifattorialità di elementi che possono portare a 

commettere quel tipo di reato, ci si chiede come poter lavorare su questi soggetti e viene 

spontaneo domandarsi se siano essi ascrivibili o meno entro una categoria psicologica o 

psicopatologica, posto che l’agito della violenza sulle donne sia trasversale e che non 

conosca età, etnia, tipologia di carriera, di istruzione, nazionalità tra chi la mette in atto. 

Spesso ci si trova di fronte a caratteristiche comuni, a soggetti vulnerabili che non hanno 

mai trovato qualcuno con cui poter parlare delle loro fragilità oppure che non sono mai 

stati ascoltati. Il reato sessuale può essere un “fulmine a ciel sereno”? Oppure si tratta 

piuttosto di un’attitudine psichica, intesa come modalità di stare nella relazione tale per 

cui si considera l’altro come uno strumento in cui, a far da sfondo, nella maggioranza dei 

casi vi è un vissuto legato a traumi non elaborati? 

Si tratta, di una modalità sessuale di esprimere l’aggressività da parte dell’uomo oppure 

viceversa, un modo aggressivo di esprimere la sessualità? Se delle due ipotesi, la prima è 

quella corretta, ben si comprenderà che, proprio rispetto a questa non elaborazione del 

lutto, si rende necessario lavorare con questi soggetti, i quali hanno una modalità 

“appresa” di stare nella relazione affettiva, talvolta imposta da esperienze che hanno 

segnato negativamente il loro passato.  


